
CULTURA e SPETTACOLI 

A DIECI ANNI DALLA MORTE DI NENNI upoBto ve» a ro 
fu una scelta obbligata 

(Corrispondeva allora ai sentimenti diffusi tra grandi masse di lavoratori 
e rese possibili importanti riforme sociali che segnarono la storia del nostro paese 

Aveva ragione lui, non Saragat 
M Nel clima del nuovo se­
colo, cosi a me pare si deb­
ba chiamare l'epoca che 

' stiamo vivendo ancor prima 
che spunti l'alba del Duemi­
la, si sarebbe tentati di trar­
re dagli eventi in corso nel 
campo del comunismo in­
ternazionale una delinitiva 
conferma della critica, or­
mai fatta propria anche dai 
leaders attuali del Psì, del­
l'azione di Nenni per l'unità 
con i comunisti ed in parti­
colare il suo allineamento 
alla politica intemazionale 
dell'Urss di Stalin. Chi può 
dubitare della crisi proten­
da di un sistema economi­
co, sociale e politico, allor­
ché i suoi stessi maggiori 
esponenti la denunciano 
apertamente, come avviene 
nell'Urss di Gorbaciov, e in 
quasi tutti i paesi dell'Est 
europeo? E chi può chiude­
re gli occhi di Ironie al fatto 
che il cosiddetto socialismo 
reale non è riuscito ad assi­
curare nemmeno i beni ele­
mentari della vita, fiaccato 
nelle sue possibilità produt­
tive dal peso di una buro­
crazia oppressiva e di un re­
gime politico autoritario, 
senza libertà nemmeno al­
l'interno del solo partito le­
gale, quello comunista? 

Oggi appare in tutta la 
sua evidenza che il lavoro 
tentato può conseguire talu­
ni successi, ma non può es­
sere la norma di un modo 
di vita ed il socialismo co­
munque non ha nulla di co­
mune con esso. Queste veri­
tà si sono latte strada e con 
esse l'esigenza di una rifles-

in ispecie quando la realtà 
impone una scelta in modo 
imperioso. Dall'altro iato 
nella biografia di singole 
personalità non si può loda­
re e condannare ad un tem­
po, perché alla fine la vita di 
un uomo è un tutto unico, 
anche quando essa è piena 
di comportamenti contrad­
dittori, come è quella di 
Nenni, che ha vissuto come 
protagonista tre epoche al­
meno e non poteva non ri­
sentire dei mutamenti che 
ciascuna di esse determina­
va. 

Veniamo al punto contro­
verso, la politica unitaria e 
l'atteggiamento verso l'U­
nione Sovietica. Nel periodo 
cruciale Nenni è fra i non 
molti leaders politici, i quali 
avvertono che senza accor­
do con l'Unione Sovietica il 
tremendo disegno hitleriano 
è destinato ad avere la me­
glio in Europa. Ma I governi 
delle grandi democrazie 
erano preoccupati solo di 
non suscitare le reazioni dei 
dittatori e quindi deboli ed 
imbelli. L'aver lasciato ma­
no libera ad Hitler e Mussoli­
ni nel loro non dissimulato 
intervento in Spagna per 
stroncare la repubblica de­
mocratica era una dimostra­
zione lampante. Peggio an­
cora la passività verso la pre­
potenza di Hitler, che domi­
nò gli accordi di Monaco, 
giudicati da Nenni un disa­
stro. Infine le inconcludenti 
trattative anglo-franco-sovie-
«che, che avevano solo pro­
vato l'incapacità dei governi 
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rottura con Saragat e la cor­
rente che egli capeggiava, 

ifihq alla, scissione. Si po­
trebbe. dupque affermare 
che. le scelte di Saragat nel 
1947 ed inj.genere della so­
cialdemocrazia hanno rice­
vuto una legittimazione sto­
rica, mentre quelle di Nenni 
e della maggioranza del Psi 
furono errate e perdenti. 

Le conclusioni 
unilaterali 

A me pare tuttavia che si 
debba resistere a conclusio­
ni Unilaterali e semplicisti­
che, e che lo stesso giudizio 
non si possa formulare fuori 
del tempo in cui gli uomini 
operavano, senza conside­
rare attentamente tutti i fat­
tori in azione. Un metodo di-
verso rischia di ridurre la sto­
ria a mutevole strumento 
della politica, dichiarando 
buoni o cattivi gli uomini a 
seconda delle idee preva­
lenti oggi, strappando i pro­
tagonisti dal contesto reale. 
Ma si può obiettare: i giudizi 
di valore non hanno dunque 
una loro validità intrinseca 
che prescinde del tutto dalle 
opportunità del tempo, altri­
menti' con ' lo storicismo si 
trova una giustificazione per 
tutto? Non è cosi. I valori so­
nò permanenti, ma non pos­
sono essere un'astrazione, 

paesi 
posto riparo all'aggressione 
hitleriana, che era nella logi­
ca del Fuhrer, non appena 
egli si fosse sentito sicuro sul 
Ironie occidentale. Ma nei 
paesi occupati se nascevano 
governi collaborazionisti, la 
resistenza cominciava a scri­
vere le sue pagine eroiche, 
mentre l'ostinata fermezza 
britannica, dopo la capitola­
zione della Francia e l'ap­
poggio degli Usa, poi dive­
nuto intervento diretto, mo­
dificavano i rapporti delle 
forze in campo, tuttavia bi­
sogna riconoscere che sen­
za lo straordinario tnbuto 
sovietico in vite umane e in 
distruzioni materiali - supe­
riore a quello di tutti gli altri 
belligeranti messi assieme -
le democrazie non avrebbe­
ro vinto, l'Europa libera non 
sarebbe sopravvissuta, né 
l'indipendenza delle nazio­
ni, né alcuno dei valori di ci­
viltà che l'Occidente ha 
creato. Questo era un dato 
di fatto di enorme importan­
za nel clima politico alla fine 
della guerra vittoriosa, ben­
ché in esso già si ravvisasse­
ro potenziali contrasti fra le 
grandi potenze vincitrici. La 
vittoria comune era tuttavia 
tanto importante da sovra­
stare qualsiasi altra preoccu­
pazione. 

Dall'altro lato la situazio­
ne intema italiana e la storia 
delle travagliate vicende del 
socialismo italiano possono 
far comprendere perché 

Fu Nenni ad avere ragione e non Saragat. La scelta di 
Nenni e del Psi era in un certo senso obbligata, rispon­
deva ai sentimenti diffusi fra le masse e l'accordo fra 
socialisti e comunisti rese possibili grandi riforme so­
ciali che diversamente sarebbero state impossibili. In 
quel tempo l'idea dell'unità della classe operaia era di 
più di una verità teorica, era una fede e una convinzio­
ne ideale. Se non si tiene conto di questo non si può 

nemmeno spiegare perché mai la grande maggioran­
za dei lavoratori abbia continuato a seguire il Psi e il 
Pei dopo la scissione di Saragat. Se la scelta di fondo 
era giusta si possono criticare decisioni non necessa­
rie, fra le quali va annoverata quella di affrontare la 
prova elettorale con la lista unica del Fronte popolare. 
Anche in politica estera, infine, il neutralismo era nella 
tradizione del socialismo italiano. 

FRANCESCO DE MARTINO 

• I Sarà prossimamente in libreria, edi­
to da Lucarini, un volume curato dalla 
Fondazione Nenni per il 10° anniversario 
della morte di Pietro Menni, Il libro, pre-
-sentalo da Giuseppe Tamburrario, presi­
dente della Fondazione Nenni, è intro­

dotto da uno scritto di Craxi e contiene 
contributi di esponenti politici italiani e 
stranieri e di studiosi tra <i quali Brandt, 
Schlesinger, De Martino, Foa, Paletta, 
Spadolini, Rumor. Giannini, Vallauri, So-
mogyi, Zagari, Emiliani, Pacciardi, Maycr, 

Martine!, Cattani, Giorgio Benvenuto, 
Matteotti, Ferri, Silvio Benvenuto, Gerardi, 
Luciana Nenni e Serio. Per gentile con-
cessione'dell'editore e della Fondazione 
Nenni pubblichiamo il testo del contribu­
to di Francesco De Mariino. 

Nenni e i principali leaders 
del partito mirassero a tra­
formare l'azione per la de­
mocrazia in una lotta pro­
fondamente riformatrice di 
carattere socialista. Per essi 
il socialismo era l'antitesi 
teorica e sociale del capitali­
smo e tale del resto esso era 
stato per 1 nformisti alle ori­
gini Questa era anche l'a­
spirazione delle masse lavo­
ratrici, tanto più profonda in 
quanto il loro tenore di vita 
era al limite della sopravvi­
venza I termini del proble­
ma interno erano cosi ana­
loghi a quelli intemazionali. 
Senza l'accordo di tutte le 
forze democratiche la rico­
struzione dell'Italia e la de­
mocrazia sarebbero state 
difficili, ma senza l'intesa fra 
socialisti e comunisti grandi 
riforme sociali sarebbero 
state impossibili. La scelta di 
Nenni e del Psi era in un cer­
to senso obbligata e rispon­
deva ai sentimenti diffusi tra 
le masse. In quel tempo l'i­
dea dell'unità della classe 
operaia era qualcosa in più 
di una verità teorica, era una 
fede e una convinzione 
ideale. Se non si tien conto 
di questo non si può nem­
meno spiegare perché mai 
la grande maggioranza dei 
lavoratori abbia continuato 
a seguire il Psi ed il Pei dopo 
la scissione di Saragat, men­

tre il partito da lui fondato 
non riusci ad avere mai un 
seguito di massa ed un forte 
consenso elettorale e solo 
nelle elezioni del 1948, per 
la mancanza di una lista del 
Psi, ottenne il 7% dei voti, li­
vello mai più toccato. 

Osservazioni 
critiche 

Se la scelta di fondo era 
giusta si possono criticare 
decisioni non necessarie, tra 
le quali senza dubbio va an­
noverata quella di affrontare 
la prova, che si annunciava 
assai aspra, con la lista uni­
ca di socialisti e comunisti 
del Fronte popolare, che in 
realtà era l'alleanza fra i due 
partiti, senza apporti di altre 
formazioni politiche, ma so­
lo di alcuni indipendenti. 
Anche nella politica estera il 
neutralismo stava nella tra­
dizione del socialismo italia­
no e del resto in un primo 
momento nelle file del movi­
mento politico cattolico e 
nello stesso De Gasperi vi 
erano incertezze sulla parte­
cipazione dell'Italia all'Al­
leanza atlantica. Ma il neu­
tralismo riguardava lo Stato, 
non il partito, le cui simpatie 
andavano verso l'Urss, il che 

risultò chiaramente nelle 
posizioni assunte nei casi 
del colpo di Stato di Praga 
del 1948 e della scomunica 
di Tito. Non diversamente 
nell'adesione ai Partigiani 
della Pace, di cui Nenni as­
sunse la vicepresidenza, an­
che se a questo non si può 
dare in modo semplicistico 
il valore di un allineamento 
alle posizioni sovietiche, 
bensì quello di una iniziativa 
per la distensione contro la 
guerra fredda. Quali fossero 
del resto le reali convinzioni 
di Nenni e del Psi lo si vide 
nel 1956, allorché di fronte 
al rifiuto dei Partigiani della 
Pace di condannare l'inva­
sione dell'Unghena la dele­
gazione italiana, della quale 
faceva parte anche Riccardo 
Lombardi, abbandonò il 
Movimento e Nenni restituì il 
Premio Stalin. 

Nonostante i suddetti er­
rori, penso ancora oggi che 
la linea unitana in quel tem­
po era la sola possibile e 
nell'insieme utile al progres­
so democratico dell'Italia. 
Senza di essa il Psi si sareb­
be ridotto in breve ad un 
partito privo di influenza sul­
le masse e quindi incapace 
di una sua propria autono­
ma iniziativa. Non é quindi 
giustocancellare dalla storia 
del Psi e da quella personale 
di Nenni il periodo unitario, 

come non é giusto espunge­
re Morandi, che fu l'autore 
della ripresa del partito con 
il suo rigorismo morale e po­
litico, indispensabile dopo 
la scissione. 

Senza dubbio Saragat 
aveva ragione nella sua criti­
ca al sistema comunista il 
quale si era definitivamente 
assestato sotto Stalin. Ma 
questa critica non si poteva 
trasferire meccanicamente 
alla questione italiana ed al 
partito comunista, che no­
nostante i legami con l'Urss, 
si era formato e poi ncosti-
tuito legalmente nella lotta 
per la democrazia, cui aveva 
contribuito pagando alti 
prezzi. In tal modo si accet­
tavano sostanzialmente le 
tesi di Poster Dulles, che ri­
ducevano i comunisti in Oc­
cidente ad una quinta co­
lonna e contro di loro bandi­
va una guerra senza quartie­
re. Anche la scissione del 
1947 fu un errore e non fu 
utile per nessuno. Il pencolo 
fusionista, se era mai esisti­
to, era passato da tempo, né 
vi era il rischio che una vitto­
ria delle sinistre unite avreb­
be trasformato l'Italia in una 
sorta di tetra prigione, come 
nell'Est europeo. Un tale ti­
more implicava non solo un 
giudizio negativo sulla lealtà 
comunista nell'accettazione 
della democrazia, ma anche 

una totale sfiducia verso il 
Psi ritenuto incapace di farsi 
garante del rispetto delle re­
gole democratiche. Ma prin­
cipalmente stava il fatto che 
l'Italia in conseguenza degli 
accordi di Yalta era nella 
sfera di influenza occidenta­
le e questo lo sapeva bene 
Stalin, che qualche anno do­
po non forzò la mano contro 
Tito per le sue-posizioni au­
tonome, pericolose per il 
blocco che si andava crean­
do. Del pari lo sapevano ì di­
rigenti comunisti italiani, a 
cominciare da Togliatti, la 
cui strategia a lungo raggio 
non mirava alla conquista 
del potere, ma alla parteci­
pazione del Pei ad una mag­
gioranza di governo com­
prensiva della De. 

La scissione 
del 1947 

La scissione del 1947 non 
era necessaria dunque per 
salvare la democrazia, fu in 
realtà una catastrofe per il 
movimento socialista e non 
ebbe altro risultato che quel­
lo di aprire la via a una do­
minazione della De, durata 
tanto a lungo a esser ancora 
oggi, sebbene in modo più 

limitato, una caratteristica 
della situazione italiana. 
Senza la scissione il corso 
delle vicende sarebbe stato 
diverso, Nelle elezioni del 
1948 non vi sarebbe stata la 
lista unica del Pronte popo­
lare e difficilmente la De 
avrebbe conquistato la mag­
gioranza assoluta, né vi sa­
rebbe stato il centrismo, nel 
quale la socialdemocrazia, 
nonostante i suoi intendi­
menti iniziali, fu costretta 
dalle dure leggi della politi­
ca, ad assumere una posi­
zione subordinata. 

D'altra parte, se si consi­
dera la realtà del paese, che 
si era già manifestata nelle 
elezioni del 1946, non era la 
sinistra destinata a vincere, 
ma semmai una formazione 
moderata, come del resto in 
altri paesi europei. Comun­
que l'eventualità di vittoria 
di un partito socialista auto­
nomo stava nel regno dei so­
gni, dato che per ragioni 
non occasionali si era creato 
un forte partito comunista 
radicato nella società e nelle 
classi lavoratrici. Questa era 
e rimane una caratteristica 
della situazione italiana che 
la fa diversa da quella di altri 
paesi dell'Europa dove esi­
ste un solo partito di sinistra, 
socialista o socialdemocrati­
co. 

Contro 
le sinistre 

Veniamo alla sostanza 
delle cose. Lo scontro con il 
centro era aspro, frontale, 
ma non vi furono tentazioni 
di uscire dalla legalità de­
mocratica, sebbene l'uso 
del potere statale contro le 
sinistre e contro i lavoratori e 
le organizzazioni sindacali 
ad esse collegate, non fu 
molte volte ortodosso e nel 
periodo del centrismo impe­
rante frequenti furono gli 
scontri tra lavoratori e poli­
zia, che non di rado si chiu­
devano con un triste bilan­
cio di vittime fra i dimostran­
ti e gli scioperanti. La lotta 
era politica, ma i suoi mo­
venti sociali. Il peso della ri­
costruzione del sistema eco­
nomico implicava un basso 
tenore di vita per la classe 
operaia, la quale era costret­
ta a battersi per migliorare le 
sue condizioni. Nel Mezzo­
giorno si trattò di difendere 1 
diritti democratici e dare un 
impulso alle riforme, a co­
minciare da quella agraria, 
antica ed inappagata aspira­
zione dei contadini senza 
terra. L'unità delle sinistre 
rese possibile la creazione 
di un originale movimento, 
detto della Rinascita, che 
diede obiettivi democratici 
all'azione, evitò l'alternarsi 
di sommosse e di passiva 
rassegnazione e concorse 
fortemente a creare la co­
scienza dei valori della de­
mocrazia. Ed anche nel 
Mezzogiorno si pagò il tribu­
to dei caduti fra i braccianti 
poveri. Questa era la realtà 
dell'Italia di allora, dove il 
clima del 1948 stentava a di­
leguarsi. Fu in quel clima 
che ebbe luogo l'attentato a 
Togliatti, che suscitò una 
reazione popolare, i cui svi­
luppi avrebbero potuto esse­
re molto pericolosi, se i par­
titi e la Cgil non l'avessero 
controllata. E fu in quella vi­
cenda che il Pei diede una 
prova chiara che esso aveva 
accettato la legalità demo­
cratica e non aveva alcuna 
intenzione di rincorrere 
esercitazioni di violenza ri­
voluzionaria. 

Nenni, in ispecie dopo le 
elezioni del 1948, era consa­
pevole dei limiti derivanti 
dall'unità con i comunisti. 

La sua annotazione nei Diari 
(v. I. p. 425) che in Italia, 
come in Occidente, una sini­
stra a guida comunista non 
poteva vincere, è molto 
chiara in proposito. Perché -
ci si può chiedere - egli non 
trasse allora alcuna conse­
guenza per gli orientamenti 
politici del Psi? Perché al 
contrario contrastò con vi­
gore le tendenze che riven­
dicavano una maggiore li­
bertà di azione e mirò a ri­
conquistare la maggioranza 
persa al Congresso di Geno­
va del 1949? La risposta pro­
babile é che la situazione 
non era matura ed invece 
occorreva guardare lontano, 
essendo essenziale per il 
momento rinvigorire il parti­
to. Cosi si spiega perché egli 
si sia affidato a Morandi, la 
cui rigorosa opera fu suscita­
trice non solo di conformi­
smo, ma anche di alti valori 
morali, che resero possibili i 
sacrifici di quegli anni diffici­
li. E l'opera diede i suoi pri­
mi risultati nel 1953, allorché 
nelle elezioni il Psi ebbe una 
evidente ripresa. In quell'an­
no le sinistre riuscirono a 
battere il disegno di stabiliz­
zare il centrismo mediante 
un meccanismo elettorale, 
che mirava ajdare un ampio 
premio di maggioranza alla 
coalizione centrista ed in es­
sa favorire la De. Con quella 
vittoria l'era degasperiana 
era praticamente finita ed H 
centrismo dovevaalfrontare 
una crisi, che sarebbe dura­
ta a lungo, fino a porre in pe­
ricolo le stesse istituzioni de­
mocratiche. Ma si iniziava 
anche il tempo della conce­
zione unitaria. I dubbi insorti 
in Nenni dopo la sconfitta 
del 1948 si trasformarono in 
certezza dopo il XX Con­
gresso del Pcus e la denun­
zia di Krusciov dei crimini 
di Stalin». Da tale certezza, 
che i ritardi del Pei nella ine­
vitabile revisione convalida­
rono, doveva nascere • la 
nuova concezione dell'auto­
nomia.socialista di Nenni, 
che ebbe un positivo collau­
do nelleelezionidel 1958. 

Tuttavia le negative con­
seguenze della scissione 
non furono superate, né lo 
furono con l'effimera unifi­
cazione del 1966, né con al­
tri tentativi che sono seguiti. 
Se si sommano i consensi 
dei due partiti uniti o divisi, 
essi non raggiungono mai il 
livello del 1946. Rimane da 
chiedersi se per quel che era 
possibile fare in Italia alla fi­
ne della guerra valeva la pe­
na di inasprire le cose fino a 
giungere alla scissione. In 
sede puramente storiografi­
ca la risposta è che gli errori 
furono di tutti, ma i più irre­
parabili furono quelli di chi 
ebbe la responsabilità di 
rompere l'unità del partito 
socialista ed indebolirne 
l'influenza. 

D'altra parte' occorre 
guardarsi dal rischio di con­
fondere storia e politica, tan­
to più che quella di oggi è 
chiamata ad affrontare pro­
blemi talmente nuovi, che 
poco o nulla possono essere 
illuminati dalle vicende del 
passato. Si può perfino pen­
sare che tutte le teorie politi­
che del XIX secolo sono per 
molti versi superate. Forse si 
deve ancora creare un nuo­
vo sistema di valori ideali, 
che abbiano di mira la con­
dizione umana nella realtà 
del nuovo secolo e le aspira­
zioni liberatrici dì gran parte 
dell'umanità, che da esse 
prorompono. A me pare che 
un uomo come Nenni sareb­
be stato in grado di concor­
rere a tale opera e con pas­
sione non infirmata dal peso 
degli anni. Purtroppo la leg­
ge della vita, che è poi la sua 
brevità, non gli ha permesso 
dì farlo. 

i l i l'Unità 
Domenica 
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